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Trevrizent, il penitente del Graal – 

come viene descritto da von Eschenbach 
nell’incontro con Parzival – ispira un sen-
tire cristiano puramente graalico, poiché 
questa grande personalità spirituale è 
portatrice del cristianesimo giovannita, 
quindi del sentire di cui è pervaso tutto il 
Vangelo di Giovanni. Di tale sentire si fa 
l’esperienza durante la meditazione sul 
«Prologo» o su altri passi del libro del-
l’apostolo prediletto dal Cristo-Gesú. 

È il medesimo cristianesimo cantato 
da Novalis, di cui l’Europa ha ora un 
estremo bisogno. È necessario per chi 
segue la via del Graal nutrire questo sen-
tire, anche ricordando l’incontro fra Par-
zival e Trevrizent, in modo che ciò che 
fluisce dalla figura dell’asceta graalico 
operi nel cuore del discepolo e attraverso 
di lui si diffonda in silenzio in Europa e 
nel mondo. 

È un’azione umile, in quanto segreta, e 
nessuna gloria mondana può derivar-
gliene, ma è il sacrificio che ogni vero 
asceta compie. Del resto, quest’azione è 
indispensabile all’attuale situazione del-
l’Europa e del mondo, e ancor di piú lo 
sarà negli anni a venire. 

Il cristianesimo giovannita è il cristia-
nesimo del futuro, nel quale la saggezza, 
la fede, l’amore e l’umiltà formeranno un 
unicum, in cui ciascuna delle componenti 
pervaderà le altre, dando luogo a un es-
sere umano perfettamente equilibrato in 
sé. Aiutiamo questo cristianesimo a inve-
rarsi, anche mediante l’immaginazione-
meditazione su Trevrizent, che di esso è 
stato e resta un portatore esemplare. 

Chi segue la via del Graal cerchi di es-
sere, in questo periodo cosí difficile, al-
meno un poco come Trevrizent, e al 
grande penitente chieda di intercedere 
presso il mondo spirituale, affinché dia la 
pace all’umanità. E come lui si faccia 
“mendicante alle porte del Cielo”. 

 

Alba Chiara 

http://www.larchetipo.com/
mailto:sagramor@tin.it


 

 

3 
Miti e scienza 

 

Dicembre è per eccellenza il mese degli auguri: ce li facciamo a Natale, e poi accomiatandoci dal-
l’anno vecchio e salutando quello nuovo. La consuetudine rende scontate alcune pratiche sociali, svuo-
tandole del loro valore intrinseco e collocandole nel novero delle azioni abitudinarie sempre piú lontane 
dal loro significato originale. Perché, dopo tutto, ci auguriamo pace e prosperità e altre cose buone e belle? 
Se lo facciamo, vuol dire che inconsciamente attribuiamo a poche essenziali frasi e parole di uso corrente, 
codificate dalla prammatica, poteri attivi e fattivi, verosimilmente capaci di procurare alle persone cui gli 
auguri sono diretti, benessere e gioia, amore e salute, il meglio insomma per i giorni a venire. Non sem-
plici sillabe e suoni combinati in un linguaggio d’occasione, edulcorati e resi gradevoli all’orecchio e alla 
sfera delle emotività individuali, bensí locuzioni quasi magiche. Al di là di ogni stereotipo formale, esse 
avrebbero quindi il potere di piegare il tempo futuro al concretarsi della buona sorte, al suo certo fiorire 
e fruttificare nella fecondità morale e materiale. Questo ci attendiamo dalle profferte augurali. Da un re-
taggio quasi obsoleto, ogni anno recuperiamo auspici di durevole fortuna.  

Il termine augúri, con l’accento tonico sulla seconda “u”, ricorda gli àuguri, i sacerdoti che Numa Pompi-
lio, secondo re di Roma, grande Iniziato etrusco-sabino, aveva ordinato in un collegium sacro alle dipendenze 
del Pontefice massimo. Altri collegia furono istituiti per le vergini Vestali e per i Flàmini. Numa portò il rude e 
bellicoso popolo romano a vedere il divino e il sacro in ogni elemento della natura, in tutti i fenomeni terre-
stri e cosmici, facendo di ciascun cittadino della nascente Urbe uno ierofante addetto a celebrare in qualun-
que atto, domestico o pubblico, un rito evocante la grande forza che regge l’universo e parla agli uomini. 

Gli àuguri erano preposti a leggere ed interpretare i vari e spesso occulti segni attraverso i quali la 
divinità intendeva comunicare con gli esseri umani: dal volo degli uccelli ai fenomeni meteorologici, 
alle risonanze contenenti dettami e indicazioni sull’indirizzo da dare alle azioni umane, sia a quelle 
quotidiane e insignificanti sia alle piú vaste imprese che riguardavano tutta la nazione. 

“Prendere gli auspici” era compito dei magistrati. Uno di loro si recava, insieme all’àugure prescelto, 
sulla sommità di un’altura resa idonea in precedenza da una particolare cerimonia detta inauguratio. Il 
rituale di vaticinio avveniva nottetempo, dopo la mezzanotte. A cielo sgombro e in assenza di vento, 
l’àugure, copertosi il capo con un lembo della toga e dopo aver invocato Giove, tracciava col ricurvo 
bastone rituale, il lituo, un quadrato immaginario (templum) tra le stelle e un altro sul terreno, in virtuale 
corrispondenza tra di loro. Tutto ciò che da quel momento attraversava quegli spazi astratti – voli di 
uccelli, strisciare, serpeggiare, transitare di animali e rettili, cosí come suoni e versi che da essi scaturivano, 
oltre a fenomeni atmosferici quali tuoni e lampi che vi si osservavano – veniva sceverato dall’àugure 
che emetteva il responso. Erano questi gli auspici evocati, interpretativi, i quesiti cioè posti dagli uomini 
alla divinità affinché manifestasse il suo favore o la sua contrarietà ai progetti e alle azioni che essi inten-
devano portare a termine. Vi erano invece gli auspici oblativi, quelli dati spontaneamente dalla divinità 
per mettere in guardia, ammonire, correggere gli uomini, salvarli da un pericolo. 

E poiché insieme alle entità benigne agivano quelle malefiche, i Romani provvedevano a rendere 
innocue queste ultime con vari ed appropriati scongiuri. Ecco come il poeta Orazio, accomiatandosi da 
un’amica, ce ne dà un colorito scampolo: 

 

 …Io prudente àugure 
 per lei che amo, 
 

prima che torni alle morte paludi 
il tristo uccello foriero di piogge 
invocherò con le preghiere il corvo 
 divinatore.  
 

Vivi felice, o Galatea, dovunque 
tu vada o sia, ma sempre di me memore; 
non ti vietino il viaggio l’errabonda  
 cornacchia o il picchio  
 

che viene da sinistra… 
 

Seppure condizionato da superstizioni e credulità irrazionali, l’uomo antico in generale, il Romano in par-
ticolare, era aperto al prodigio, disposto in qualunque momento della sua vita ad aprirsi al divino, instau-
rando con esso un contatto che in certe pratiche rituali rasentava la confidenza amicale, una disinvolta collo-
quialità. Poi nelle epoche successive qualcosa incrinò quel rapporto, improntato a un fiducioso abbandono, 
prima facendolo scivolare in un freddo e distaccato gioco delle parti, poi in diffidenza e infine, con la rivolta, 
nella negazione della stessa esistenza di un ordine soprannaturale, agente al di là del mondo fisico, diventato 
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cosí l’unica realtà vivibile per l’uomo agnostico. Il quale non si limita ormai piú a negare singolarmente, ma 
organizza strategicamente in agguerrite consorterie il suo scetticismo. Esistono associazioni costituite con 
l’unico scopo di provare scientificamente che miracoli e trascendenza altro non sarebbero che suggestioni 
individuali o collettive, quando non vere e proprie truffe. Questi sodalizi tommasei, vale a dire formati da 
investigatori che credono soltanto in ciò che possono vedere e toccare con mano, magari con l’ausilio di 
strumenti idonei, si occupano delle Madonne che piangono o sanguinano, di guarigioni e possessioni dia-
boliche, di levitazioni e stimmatizzazioni. Esulano da questo terreno per cosí dire fideistico, per contestare 
i cerchi nel grano, gli avvistamenti di UFO, le pratiche magico-medianiche e taumaturgiche di maghi, gua-
ritori e fattucchiere. Sotto i colpi spietati degli esperti che lavorano per smascherare ogni sorta di impostu-
ra attinente al paranormale, cadono fachiri e rabdomanti, astrologi e millenaristi, contattisti e assistiti della 
smorfia partenopea. Per non parlare di esorcisti e acchiappafantasmi, bersagli prediletti delle loro indagini 
spettroscopiche. Analizzano bacchette e pendoli, tavolini a tre zampe e tarocchi di Marsiglia. Quanto alle 
medicine alternative, quali omeopatia, ayurveda, pranoterapia e magnetismo, stando alle risultanze di 
questi instancabili e zelanti detrattori del misterico e del soprannaturale, esse si pongono alla pari, in ter-
mini di mistificazione, con la spada nella roccia di San Galgano, il sangue liquefatto di San Gennaro e i voli 
di San Giuseppe da Copertino, se pure episodi questi verificatisi in situazioni storicamente documentate e 
in presenza di testimoni attendibili. 

Tanta perseveranza inquisitoria però, se da una parte serve a ripulire l’area del paranormale da finti 
maghi e guaritori, il che sarebbe in sé opera meritoria, dall’altra corre il rischio, nei furori di un’intran-
sigenza torquemadica, di gettar via il bambino con l’acqua sporca del bagnetto. Ovverosia, demonizzando 
e condannando alla proscrizione gli impostori, far credere che l’intera materia trascendente, mistica o mi-
sterica, insieme a coloro che la praticano con conoscenza e buona fede, sia una furbesca quanto grossolana 
montatura atta ad accalappiare gonzi e procurare facili e lauti proventi agli imbonitori di vario genere che 
l’ammanniscono ai lettori di rotocalchi e agli spettatori televisivi.  

Si verifica invece che l’esasperato scandagliare agisca spesso da boomerang contro chi ne fa uso indi-
scriminato. Le indagini di laboratorio possono rivelarsi un’arma a doppio taglio. Mentre da una parte, 
quella ufficiale, si tenta di provare con ogni mezzo e metodo che la divinità è un ameno sogno del-
l’umanità bambina e che il prodigio non esiste, succede dall’altra che l’occhio critico degli indagatori, at-
traverso i cristalli dei piú sofisticati microscopi, finisce con l’intravedere un versante sconosciuto e allo 
stesso tempo strabiliante. Oltre la soglia del possibile baluginano l’arcano e i lampi dell’inesausta contesa 
tra Bene e Male. Si ha ad esempio notizia che alcuni ricercatori dell’Accademia americana delle Scienze, al 
termine di test durati oltre vent’anni, sono giunti alla stupefacente constatazione che il virus dell’AIDS 
riesce ad invadere le cellule mettendo in atto un vero e proprio stratagemma ingannevole per aggirare le 
difese del sistema immunitario: si ammanta con le proteine amiche del sangue e, come Ulisse che uscí dalla 
caverna di Polifemo coprendosi di velli, supera il controllo degli agenti protettivi delle cellule, infettandole.  

Ma ecco che alle bordate subdole del Male risponde il Bene con le sue strategie. Inviando radiazioni lumi-
nose sul ghiaccio e misurandone successivamente lo spettro di luce emesso, comparato con soluzioni di due 
sali, quello di sodio e di litio, lo scienziato svizzero Rey ha potuto dimostrare la “memoria idrica” dei liquidi, 
ossia che l’acqua, al pari di altre sostanze diluite, conserva il ricordo delle alterazioni cui viene sottoposta. In 
tal modo, la diluizione progressiva alla base della medicina omeopatica trova la giustificazione e l’avallo del-
la scienza. E se l’acqua conserva nelle sue molecole memoria delle sue progressive trasformazioni, con la 
ricerca al submicroscopio si è potuto accertare che il messaggio genetico processato con un codice musicale 
genera catene di note che si collocano intelligentemente sul pentagramma, producendo suoni. Susumu 
Ohno, un ricercatore giapponese, ha scoperto il principio della Ricorrenza ripetitiva. Su di esso la natura mo-
dula i suoi plagi e le sue reiterazioni di modelli che variamente si dispongono e interagiscono. Studiando tali 
ripetizioni, Ohno è riuscito a ottenere dalla struttura del DNA una sorta di espressione musicale che lo scien-
ziato ha potuto fissare in partiture eseguibili. Lavorando a questa ricerca, lo studioso ha rilevato che il codice 
genetico, che rimanda all’I’Ching, è formato da 64 sequenze di sostanze proteiche e forma un cerchio cosmico 
perfetto in tutto simile a un mandala. Allo stesso modo, il nucleo delle cellule rivela una prodigiosa geome-
tria articolata che va dal DNA, che presenta un nastro avvolto in un’elice perfetta per sviluppo e simmetria, 
alle forme espresse in tetrameri assunte dai cristalli dei ribosomi, i laboratori della sintesi proteica. Gli stessi 
virus elaborano, nella loro intima struttura, fantastici poliedri rispondenti ai canoni dei solidi platonici. 

“Ci sono molte piú cose tra cielo e terra di quante noi umani possiamo immaginare”. Cosí esprimendosi, il 
poeta Shakespeare lasciava intendere che quelle cose, prima o poi, l’uomo le avrebbe dovute scoprire, misu-
rare e comprendere nella loro valenza soprannaturale. Ciò è solo in parte avvenuto, ma dovrà proseguire in 
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un avanzare continuo di scoperta in scoperta. Poiché, quando l’indagine sembra aver finalmente individuato 
un punto fermo, un approdo certo e definitivo, fissato un limite estremo, ecco formularsi l’interrogativo del 
quid, del Chi muove l’ingranaggio e fa scoccare la scintilla ispirativa, e accende le idee, le suggestioni, quella 
Forza a monte di ogni cosa, l’inizio del tutto nel suo eterno ricrearsi. In tale spirito ultimamente la scienza uffi-
ciale ha cominciato a parlare di forma formante, di aleteia, di soglia dell’invero-
simile, lasciando intendere che le certezze deterministiche di cui si è nutrita fino-
ra presentano crivellature e dubbi, che a ben guardare, la teoria della cartesiana 
ghiandola pineale non basta piú a chiarire i meccanismi del sentire e del pensare 
umani, che insomma dietro il velo di Iside una Verità sublime e ineffabile ci at-
tende. 

Per questo l’uomo saggio, dal suo erratico vagare per le vie del positivismo 
razionalistico, uscito dai labirinti della logica analitica, dalla cerebrale algida 
speculazione immaginativa, ritrova il rapporto d’intesa con la divinità e le sue 
molteplici emanazioni. 

 

Alieno dalle preci vagolavo 
nel mio vano sapere: ora bisogna 
dispiegare le vele del ritorno, 
riprendere le rotte abbandonate. 
Giove padre, che avvampò le nubi 
di rosso fuoco, incita cavalli 
alati per il cielo piú sereno 
e del suo tuono s’agita la terra 
grave di fiumi vagabondi, l’acqua 
dell’Ade, il regno odiato delle ombre, 
il confine d’Atlante. E può scambiare 
gli ultimi e i primi, spegnere la gloria, 
innalzarci alla luce, poiché è Dio. 
 

In questa ode oraziana, che fortemente echeggia gli umori della restaurazione 
di Augusto, volta soprattutto al riscatto dei valori morali e devozionali romani 
dal ginepraio dei sofismi materialistici epicurei, la suprema divinità pagana si 
connota di natura universale e la caduca quanto affollata cosmogonia degli anti-
chi Dei si offusca nei bagliori crepuscolari per fare spazio al Sole imperituro, di 
cui già si annunciano i piú alti riverberi nelle opere di altri autori latini, contem-
poranei di Orazio, massimamente in Virgilio. 

Cosí come Numa aveva insegnato ai Romani delle origini che la legge uma-
na al suo apice si raccorda a quella ultraterrena degli Dei, Augusto volle applicare, in un piú ampio ed arti-
colato contesto politico e sociale, quella concezione. Il potere umano è soggetto a disgregarsi se non affonda 
le sue radici nella integrità morale e spirituale degli individui che intende governare e dai quali si aspetta 
il consenso spontaneo e non coartato. Il rapporto con la divinità è pertanto necessario per far sí che questo 
presupposto si realizzi al meglio. In mancanza di tale condizione basilare, l’uomo, privo di ogni aspetta-
tiva di redenzione e sublimazione, si riduce ad essere una creatura selvatica, un individuo anarchico che 
ritiene tutto consentito, giacché, annullata la legge divina, l’unica al di sopra dei tempi e delle parti, egli 
agisce nel solo rispetto della legge umana, fallibile e compromissoria, quando non arbitraria e faziosa. Ne 
deriva una società irta di contraddizioni, utilitaristica e cinica, di cui tutti faranno le spese, sia i promotori di 
tale degenerazione sia le vittime. Il rischio che tale deleteria condizione storica si realizzi era incombente 
ai tempi di Orazio, lo era stata in precedenza e molte volte nelle epoche successive. Lo è nel nostro agitato 
presente. 

Ma la divinità veglia ovunque e comunque sull’uomo. Allora come adesso e nel futuro invia doni, ispira-
zioni, annunci salvifici, indicibili consolazioni e portentose epifanie. Pochi anni dopo la composizione dei versi 
di Orazio sopra riportati, nasceva a Betlemme Gesú, il Cristo, la rivelazione dell’immanenza divina nel destino 
dell’uomo e della potenzialità umana a divinizzarsi: il miracolo dei miracoli. 

Ogni anno, chi ha certezza di fede, chi nutre convinte speranze, si augura che quel miracolo promesso 
all’uomo si avveri. Ne celebra stupefatto il mistero. 

 

Ovidio Tufelli 

«La Dea Iside» 
bronzo – Parigi, Louvre 
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Sogni e segni 

 

Il grande dormitorio era scuro e silenzioso. Il piccolo Marco, abituato a sentirsi intorno i com- 
pagni di collegio, era rimasto solo, perché gli altri bambini erano tornati a casa per le vacanze di  
Natale. Lui una casa non l’aveva piú. Sua madre era morta, e suo padre, prima di partire per il Belgio, dove 
andava a raggiungere un fratello che già vi lavorava, l’aveva affidato a chi, pensava, avrebbe saputo tirarlo su 
meglio di lui. L’anno precedente i suoi zii, per cercare di dargli un po’ di calore familiare almeno in occasione 
del Natale, l’avevano preso con loro, facendogli condividere la camera dei cuginetti e i doni sotto l’albero. 
Questa volta però avevano deciso di trascorrere il periodo di vacanza in montagna, ed erano partiti senza 
nemmeno andarlo a salutare, lasciando al Padre portinaio un pacco per lui, con alcuni dolcetti, due paia di 
calzettoni marroni, una maglietta di lana e un biglietto d’auguri con il disegno di un abete carico di palline 
colorate e spruzzato di polverina argentata a simulare lo scintillio della neve. 

Due giorni erano già trascorsi in una silenziosa solitudine, rotta solo dai brevi momenti in cui Padre Raffaele 
l’aveva accompagnato nel refettorio per i pasti, o nella grande deserta sala di ricreazione, lasciandogli come com-
pagni di giochi un pallone e un libro illustrato con le vite dei santi. Anche quel giorno della vigilia era terminato, e 
Marco sperava di essere invitato a partecipare alla messa cantata che si celebrava alla mezzanotte. Ma dopo la pre-
ghiera della sera, gli era stata augurata la buona notte con una crocetta tracciata frettolosamente sulla sua fronte. 

Il sonno tardava a venire, mentre la porta semiaperta del grande stanzone all’ultimo piano del severo edifi-
cio lasciava filtrare il chiarore della lontana lampada delle scale, che restava accesa anche di notte. Quella luce 
sembrava una promessa di tepore che le coperte non riuscivano a trasmettere: una luce amica, riconfortante. 
Sarebbe stato bello raggiungerla, si disse, e uscire da quel cupo dormitorio vuoto. S’infilò i calzettoni nuovi, 
preparati sulla sedia al fondo del letto per essere indossati il giorno dopo, e senza le scarpe, che avrebbero 
potuto far sentire il rumore dei passi, si diresse verso la grande scala che s’avvitava in una larga ellisse per 
quattro piani. La discese con cautela, sbirciando ogni tanto dalla ringhiera se c’era qualcuno piú in basso. Ma 
tutti dovevano essere dall’altra parte dell’edificio, presi dai preparativi per la funzione che si sarebbe tenuta 
nella cappella dai vetri colorati, che Marco indovinava piena di luci e di candele accese.  

Giunto in fondo alla scala imboccò il lungo corridoio fino ad arrivare all’alta porta a vetri che dava sul giardino. 
L’aprí con studiata lentezza, attento a non far rumore. La notte era insolitamente tiepida e il cielo terso e senza 
luna faceva brillare una miriade di stelle. Marco s’incamminò, affondando i piedi nella ghiaia sottile, verso la 
discesa che portava all’orto, delimitato da un’alta siepe di bosso, oltre la quale si vedeva brillare un grande falò 
con alcune persone attorno. Facendo attenzione a non calpestare le coltivazioni, attraversò l’orto e s’infilò tra i 
rami pungenti della fitta siepe, fino a guadagnare lo spazio aperto.  

Il terreno era in quel punto polveroso, cosparso a tratti di larghe pietre piatte. Il fuoco di fascine che prima 
aveva visto da lontano, s’alzava alto crepitando e liberando faville tutt’intorno. Marco si avvicinò, ma non fu 
notato né salutato dagli uomini, che continuavano a parlare animatamente tra loro. Non si riusciva a capire di 
cosa stessero discutendo. Improvvisamente uno del gruppo gettò una manciata di terra sul fuoco, imitato dagli 
altri. Il falò si spense e tutti si mossero. Divenuti silenziosi, camminavano decisi, a larghi passi, e il bambino 
affrettava i suoi per riuscire a seguirli. Il cielo riverberava ora una luce rossastra sull’ampia pianura. Altre fi-
gure, provenienti da direzioni diverse, li raggiungevano. C’erano anche alcune donne, e una di loro, vedendo la sua 
difficoltà, gli prese la mano per sostenerlo. Quella stretta vigorosa e protettiva lo rassicurava.  

Gli venne d’improvviso in mente che forse qualcuno sarebbe potuto andare a controllare se stesse dormendo, 
ma subito ricacciò indietro quel pensiero, sicuro che fino alla mattina seguente nessuno si sarebbe ricordato di lui, 
che a quel punto si sarebbe già rinfilato nel letto. La luce ora si era fatta piú viva, e rischiarava una serie di basse 
e brulle colline, sui cui fianchi larghe aperture lasciavano intravedere ampie cavità, utilizzate forse come ripari di 
fortuna per gli animali. Davanti a una di quelle, illuminata all’interno, molta gente sostava. Quando vi giunsero, 
la mano che ancora lo sosteneva lo tirò verso l’interno, illuminato da lampade sospese alle pareti.  

Marco non osava parlare, ma sgranò gli occhi a fissare un bambino avvolto in candidi panni su un lettuccio di 
paglia, vegliato amorevolmente dai genitori, che lo mostravano a chi si avvicinava e gli s’inginocchiava davanti. 
La madre, con in braccio il pargoletto, gli teneva delicatamente il capo sollevato. Lo sguardo del bimbo incontrò 
quello di Marco e parve sorridergli e indicargli la donna che ancora lo teneva stretto per mano. Marco alzò allora 
gli occhi e riconobbe sua madre, alla quale si serrò forte, sentendo il calore di quel corpo invadergli il cuore. 
Sarebbe voluto restare cosí ancora a lungo, ma lei lo sollevò da terra, lo strinse a sé e gli disse che ora dovevano 
nuovamente separarsi: quello era stato il suo dono di Natale. Gliene sarebbe rimasto il ricordo per tutta la vita, 
insieme alla certezza della presenza di lei al suo fianco, pronta a sostenerlo nelle difficoltà e a condividere i suoi 
momenti di gioia. 

Dopo la mezzanotte, Padre Raffaele entrò nella camerata e si accostò al bimbo per controllare se dormiva 
tranquillo. Alla fioca luce della porta socchiusa poté scorgere sul visetto, in quei giorni cupo e rattristato, un 
sorriso felice. «Buon Natale!», gli augurò sottovoce. 

Gemma Rosaria Arlana 
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C’è un punto della notte, di qualunque 
notte vegliata, che si tiene incerto 
in bilico sull’arido crinale, 
tra il rimpianto del giorno che passò 
nell’oro fuso del tramonto e l’ansia 
per quello atteso di cui tarda l’alba. 
C’è una notte dell’anno equidistante 
tra la gloria d’estate fatta cenere 
e quella che da questa sorgerà 
verde e piú viva ritornando aprile. 
Ne dà promessa un fermentare occulto 
nella terra interita e nuda, e in noi 
fonda e remota una speranza arcana, 
poiché Egli sta senza parola, immobile 
chiuso e raccolto nella sua potenza 
germinatrice. Nella muta stasi 
mai fu sonno piú desto e rutilante 
di bagliori stellari, di rugiade 
nell’incantato aprirsi di magnolie 
dai candori di neve. Nel silenzio 
mai fu voce piú alta ad innalzarsi 
benché rappresa nell’informe ganga 

dell’ottusa materia. E da quel suono 
è tutto un diramarsi di radici 

che vanno a figurare pentagrammi 
su cui memoria antica fissa l’inno 
della terra felice che ormai libera 

si erge in mille rami, pullulante 
di linfe acerbe, prorompenti e tese 
verso l’amico di ogni vita, il Sole. 

E ancora e sempre sarà luce, e noi 
attoniti, leggeri sosteremo 

ai margini fioriti delle fonti, 
delle acque rinate, sciabordanti 

lungo le anse dei fiumi, in riva al mare. 
C’è un punto oscuro in ogni cuore umano, 

il buco nero dove scivolarono 
galassie di certezze trascendenti 

perdendosi nel vuoto. Qui discende 
l’aura del Verbo che dissolve il buio 

creando portentose primavere 
sotto cieli pulsanti di comete. 

E l’uomo nuovo sa da quale amore 
prendono ali il tempo e la sua storia. 

 

Fulvio Di Lieto 
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Il vostro spazio 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

 

Passeggiano i Re Magi 
nel mio giardino 
– insieme agli angeli – 
e fioriscono le stelle 
su alberi invernali. 
 

Scivola nell’acqua il Presepio 
e galleggiano i lumini accesi 
in processione dondolante 
seguita da attoniti 
pesciolini rossi. 
 

I bianchi greggi pascolano 
nei miei occhi 
insieme alle luci fragili 
con l’intermittenza che fa tremare 
il mio cuore neonato. 
 

Ora il Presepio 
è deposto 
– i personaggi incartati 
con le sfere colorate 
– i fili di pioggia d’oro. 
Radunati gli angeli 
in un frullio d’ali 
– riordinato il muschio 
– la finta neve. 
 

Ma non è delegittimato 
il Bambino avvolto 
 

in una luce radiosa 
– anche se il contatore è spento. 
 

La luce vivida rischiara 
il bue rovesciato 
– l’asinello addormentato 
che per un anno sogna 
nel caldo letargo divino 
– dove anch’io mi avvolgo. 
 

Ma al nuovo profumo di neve 
– al suono di cornamuse – 
dai pacchi schiusi 
cominceranno a svegliarsi i Re Magi 
– in piedi i cammelli ansiosi 
– i pastori incoronati di belati 
si avvieranno sui prati 
sui sassolini scintillanti. 
 

Uscite per incanto 
dagli scatoloni caldi 
le luci intermittenti 
resteranno in attesa della cometa 
– che sonnolenta e un po’ sgualcita 
ritorni a brillare dolcemente. 
 

E ci potete scommettere 
gli angeli torneranno a volare. 
 

 

 Giuseppina Marini Piglione 
Da  Se… riflessioni-ipotesi… Ed. Lineacultura, Roma 2003. 

 

 

 
 
 
 
 
 

Nel cerchio del mio essere 
ti cerco, armonia, 

teso l’orecchio alla nota 
che spezzi la prigione. 

Padrona del mondo 
tessi d’amore gli esseri e le cose 

e il tempo assorbi, 
finché non esista piú l’ora 

e l’attimo si espanda all’infinito. 
 

Alda Gallerano 
 

Non so appagarmi del dovere compiuto 
ha bisogno di luce la mia vita  
della luce che in gioia di lavoro  
e d’amore mi penetri nel fondo 
e rischiari l’abisso dai cieli perduti. 
 

Quando l’uomo saprà trarre gioia 
da ogni ora, avrà vinto la morte. 
 

Camillo Righini 

Ercole Sganga 
«Luce sorgiva» 
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 AcCORdo 

 
 

 

Sul filo della pura forza, oltre il marasma astrale-senziente, si attua il continuo ritorno della virtú prima.  
Oltre la sordità, l’insistenza pura; oltre la tenebra, l’altezza dissolvente: il fuoco diviene puro essere, 

fredda potenza di luce, continuità adamantina. 
Come metafisica forza volta all’oggetto che piú grande e luminoso le è immediato, come veicolo e alterità 

determinante, cosí che il suo oggetto e la manifestazione di sé divengano un solo atto, cosí questa corrente 
astrale-eterica del sentire diviene vita stessa dell’Io che esiste sino alla corporeità. 

In un punto può essere attuata la purità assoluta, dove non v’è corruzione da parte degli Ostacolatori: in 
quel punto la vocazione vera è realizzata. Ogni tanto, nel tempo, questo punto raro è raggiunto e súbito 
perduto. Ma esiste, è certo: una interruzione folgora la dimensione uniforme e tutto riconduce all’eterno. 

È sempre la stessa istanza di purità e di distacco al vertice della vita dell’anima, lo stesso movimento, 
ma sempre di nuovo creato, come un’essenza sconosciuta: uno slancio metafisico per vincere il male del 
mondo. Sia dunque sempre ritrovato il fiore di luce, il sigillo intemporale, il vortice puro, l’assoluto in sé, 
in cui rifiorisce la Forza e la Vita: sia ritrovato e mai lasciato e sempre fatto fiorire, in una continuità che è 
il sentiero dell’immortalità: la reale immortalità. 

Il còmpito è vincere il limite fisico, simbolo del limite interiore: quello iniziaticamente decisivo. La vittoria 
esige la massima sottigliezza nello slancio, il piú puro affinamento del volere il fiore di luce. 

Quest’opera non è soltanto un’ascesa al mondo spirituale, ma simultaneamente un far sí che il Potere del 
Logos solare discenda nella profondità della natura umana, per trasformarla: far sí che il Logos solare si attesti 
nella Terra, impossessandosi del nostro essere corporeo-psichico, sí da incidere nell’eterico. Questa impressione 
nell’eterico è il senso del lavoro: ciò che penetra spiritualmente in noi sfugge se non viene fissato nell’eterico: la 
forza capace di questa impressione nell’eterico è la Forza-Christo, a cui noi volgiamo l’anima. La concentrazione 
deve essere ardimentosa, capace di portarsi oltre ogni immagine-limite, oltre ogni barriera, che è percezione: 
sí da mutare il rapporto. Una vittoria che superi l’altra, un impeto oltre l’ultimo limite che si presenta. 

Occorre raccogliere le forze: calma mentale,  
distensione cerebrale, silenzio della testa, im-
mobilità lucida del pensiero, immobile ri-
ferimento al fulgureo fiore di luce, assoluta 
atarassia in sé e assoluto movimento nel fiore 
di luce. Nuova generazione della materia, dal 
punctum Solis: assoluto trasferimento del potere 
della concentrazione nel segno di luce. 

La consacrazione assoluta al Christo è la 
chiave di tutto: ma non è sufficiente il senti-
mento, occorre la volontà.  
    L’infinita concentrazione è la via per giun-
gere all’Io: la posizione assoluta dell’Io, la correlazione già esistente. Ma l’Io deve conquistare ciò che già 
cosmicamente possiede, perciò comincia con la sua esperienza del reale, di grado in grado: ma il suo 
cammino è già compiuto, in sé è già la realtà del mondo, o dell’Io. Tuttavia il suo percorso è un segreto 
che solo pochi conoscono. Questo segreto si può dire, rivelando che è un cammino d’Amore. 
    La congiunzione dell’Io conoscente con l’oggetto è vera, perché ogni volta come mediazione è un supera-
mento dell’immediata correlazione che dà contezza di un livello ancora superiore dell’Io: ma tale livello a 
sua volta può essere quello del nuovo tipo di correlazione, onde si ha la percezione di una infinita possibilità 
di profondità o di altezze dell’Io, che è la sua Forza vittoriosa sulla natura inferiore. 
  

Massimo Scaligero 
Da una lettera del novembre 1971 a un discepolo. 
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Tripartizione 
 

«Mackay nutriva tanta nobile fiducia negli uomini, da 
ritenere che essi avrebbero potuto creare da sé un armonico 
ordinamento della vita. Però pensava che ciò sarebbe stato 
raggiungibile solo dopo molto tempo, quando per vie spiri-
tuali si fosse compiuta nell’intimo degli uomini la necessaria 
trasformazione. Perciò per il momento presente [1925] da 
ogni singolo che fosse già progredito abbastanza esigeva 
che aiutasse a diffondere l’idea di questa via spirituale: la 
sua era un’idea sociale che voleva agire esclusivamente con 
mezzi spirituali». 

Rudolf Steiner  
 

Da La mia vita, Ed. Antroposofica, Milano 1961, p. 284. 
 

«L’umanità moderna passa una Soglia dinanzi alla quale sta un importante Guardiano, un serio 
Guardiano. Egli dice soprattutto: «Non rimanete legati a ciò che si è tramandato dai tempi antichi. 
Guardate nei vostri cuori, guardate nelle vostre anime e fate in modo di poter creare nuove 
strutture! Le potrete creare solo avendo la fiducia che dal mondo spirituale possano giungere le 
forze conoscitive e le forze di volontà adatte a tali nuove strutture». 

Rudolf Steiner  
Da Il ponte fra la spiritualità cosmica e l’elemento fisico umano – La ricerca della 
nuova Iside, la Divina Sofia, O.O. 202, Ed. Antroposofica, Milano 1979, p. 205. 

 
 

 

 

 
 

 

Chi visse all’inizio del Terzo Millennio, ebbe modo di sperimentare un disagio profondo che 
prese la forma del dolore, della depressione e dell’angoscia. Le religioni tradizionali potevano 
fare ben poco in quanto desacralizzate e prive dei vigorosi impulsi spirituali che erano richiesti 
da quell’epoca. Le Chiese ormai agivano positivamente quasi solamente sul piano esteriore, 
sociale e caritativo. Nel contempo, il diffusissimo rifiuto dei modelli di vita dell’Impero d’Occi-
dente era spesso accompagnato da un modo di sentire sacramentalistico e da una volontà 
palingenetica che, non trovando ancora la strada maestra della Tripartizione, s’incanalava sia 
nei fondamentalismi religiosi che nei mille rivoli d’una galassia allora denominata Niu Age.  
 

Sfiducia nella politica 
 

Fu a quei tempi che iniziò a diffondersi l’idea che le risposte potevano giungere soltanto da 
una nuova conoscenza e da una nuova volontà in ogni campo. Le popolazioni piú evolute ini-
ziavano a rendersi conto che gli antichi Stati e la politica (intesa come democrazia di delega) 
non erano piú in grado di concretizzare ampi progetti trasformatori della realtà capaci di dare 
risposte alle nuove necessità dei popoli.  

La funzione della politica, sotto l’Impero, stava diventando una funzione amministrativa, 
che nel migliore dei casi serviva a lenire i danni causati ai diversi popoli dal sistema violento, 
alienante e disumano dell’Impero d’Occidente. 
 

Funzionamento della Scatola Ipnotica 
 

L’Impero aveva in mano le leve del potere e deteneva inoltre i mezzi 
per indirizzare i giornali, la pubblicità, il cinema, le arti. Il vero strumento 
di controllo era però la Scatola Ipnotica Televisivis. La Scatola Ipnotica 
funzionava cosí: proponeva spettacoli di basso contenuto spirituale ed al-
to contenuto istintuale. Si sorreggeva con i proventi della pubblicità. 
Quasi tutti la guardavano e ne venivano influenzati nei consumi. La 
pubblicità indirizzava gli acquisti d’ogni genere. Le grandi imprese eco-
nomiche erano obbligate ad alimentare gli spettacoli della Scatola Ipnoti-
ca Televisivis. L’industrialismo esasperato, invece di puntare sulla qualità 
e la durevolezza, manteneva altissimi i ritmi di produzione, ed i popoli fa-
ticavano molto per potersi permettere tutta quella quantità di beni poco 
durevoli. A quell’epoca non si produceva per i bisogni, ma si inducevano 

bisogni artificiali pur di produrre la cosiddetta crescita economica. 
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Questa però era una crescita produttiva depauperata costantemente dal mondo finan-
ziario, non una crescita economica. 

Stanchi del lavoro, gli uomini tornavano a casa e potevano distrarsi con la Scatola 
Ipnotica... 
 

Ridondanza dei messaggi 
 

La Scatola Ipnotica nascondeva la verità grazie alla frantumazione dei pensieri che essa 
operava. Vi erano due modi per nascondere la Verità: il primo modo era quello di obbligare 
al silenzio, il secondo quello di far vedere tutto e far parlare tutti contemporaneamente. 
La ridondanza dei messaggi confondeva la chiarezza del pensiero. Sembrava non vi fosse 
una via d’uscita, ma accadde l’imprevisto…  
 

Una grande novità positiva 
 

Fra tutte le novità tecnologiche di quell’epo-
ca ve ne fu una oltremodo importante: fu la 
Retem Internetis, che stava diventando uno stru-
mento diffusissimo. Internetis, secondo gli im-
periali, avrebbe dovuto aumentare la confusio-
ne dei pensieri, ma invece da essa uscí qual-
cosa d’imprevedibile: la diffusione di pensieri 
liberi e la creazione di comunità legate da affini-
tà spirituali.  

In pratica Internetis permise la libera diffu-
sione di idee. Queste idee viaggiavano rapida-
mente attraverso le comunità senza che la Corte 
Imperiale potesse fare alcunché per impedire il 
fenomeno. Tutto il sistema si basò su una diffu-
sione capillare di diversi Server ben poco con-
trollabili da parte del potere politico-economico. 
La Retem e la telefoniam digitalis tenevano memo-

ria dei gesti umani e ricordavano, in un certo qual modo, il mondo dell’Akasha.  
Tale permanenza era però anche uno degli aspetti inquietanti (in senso liberticida) con-

nessi a quelle tecnologie. Qualsiasi spostamento, telefonata, biglietto autostradale, ferroviario, 
spesa con carta digitale, poteva ormai essere controllato dal potere costituito.  
 

La novità della Retem Internetis 
 

Malgrado ciò, le idee ostili all’Impero circolavano veloci e si propagavano ovunque. Pur-
troppo accanto al pensiero circolavano anche le prospettive di disobbedienza violenta e le 
raccolte di fondi per l’acquisto di armi per le organizzazioni militari e terroristiche ostili 
all’Occidente. Nella Retem, come nella vita, le cose buone convivevano con quelle non buone, 
i pensieri spirituali con le peggiori perversioni.  

Fra le cose buone ci fu il moltiplicarsi dei rapporti personali e la creazione di comunità 
virtuali basate su interessi spirituali reciproci.  
 

Crollo in Borsa della Niu Economis 
 

Ad un certo punto la Borsa, agli inizi del nuovo millennio, esplose in una bolla speculativa e 
finanziaria provocata da quella che fu chiamata la Niu Economis. I titoli e le illusioni economiche 
legati alla Retem crollarono improvvisamente, ma Internetis non ne risentí, essendo un fenomeno 
affrancato dall’andamento finanziario. Questo crollo borsistico dei titoli legati alla Retem fu un 
fatto molto importante: il mondo finanziario, e quindi l’Impero, non poteva controllare il mondo 
di pensieri che si espandevano attraverso Internetis.  

Le comunità che si formavano attraverso affinità elettive (ognuna al livello evolutivo che le 
competeva) testimoniavano in modo palese che quell’epoca stava per partorire grandi trasforma-
zioni per l’umanità.  

Queste trasformazioni, non potendo piú trovare terreno fecondo ed attuativo nell’ordinamento 
dei vecchi Stati (le Province) iniziavano a creare nuove strutture autonome sovraterritoriali.  
 

La Retem e la Scatola Ipnotica Televisivis 
 

La Retem era molto diversa dalla Scatola Ipnotica, in quanto metteva in relazione attiva uomini 
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fisicamente lontani fra loro. Non era un caso che i programmi piú seguiti nella Scatola 
Ipnotica Televisivis fossero quelli capaci di scrutare corpi ed anime delle persone (1)  

Naturalmente la tecnologia non poteva essere buona di per se stessa, ma Internetis era 
diventata importante, in quanto metteva in contatto reciproco persone con ideali comuni. 
Questo strumento era imprevedibile e nel contempo ineliminabile. Come avrebbe potuto vive-
re la Borsa, cuore dell’Impero, senza le quotazioni in Internetis? 

 

Antiche monete e Crediti informatici  
 

Per capire alcune altre grandi novità sorte in quell’epoca, 
dobbiamo ricordarci che allora esistevano ancora la carta 
moneta e perfino gli spiccioli! Insomma, quei dischetti in 
metallo che erano in vigore da migliaia di anni resiste-
vano tenacemente. 

La sostituzione della Moneta reale con i Crediti si era  
ormai resa necessaria per questioni di comodità, e i  

pagamenti avvenivano con sistemi elettronici(2).  
Tutte le carte digitali utilizzavano il principio della 

Retem, e tutto ciò che gravitava intorno al Credito 
digitale era una frontiera economica avanzata e in 
rapida evoluzione.  

 

Le prime timide anticipazioni 
 

Le nuove suggestioni anticipatrici determinate da 
Internetis inizialmente non furono colte nella loro 
portata epocale. Solo la tribú bizzarra dei Ciberpunk e qualche Anarchicus tecno-ottimista 
fu affascinato da questa nuova frontiera. Per molti anni la Retem fu molto usata ma poco 
esplorata nelle nuove prospettive spirituali, economiche e giuridiche che era in grado di 
aprire. Ad esempio, per anni nessuno diede peso al fatto che i vari gruppi di affinità spiritu-
ale o le varie corporazioni economiche potessero consorziarsi per acquistare prodotti di va-
rio genere tramite la Retem Internetis, e finanziando in questo modo l’associazione predilet-
ta. Non fu certo un caso che questo fenomeno apparentemente irrilevante iniziasse con i 
libri, bene spirituale per eccellenza, e si estendesse pian piano ad ogni altro bene.  

Agli occhi dell’Impero queste iniziative apparivano come banali cooperative di consumo; 
grazie a questi nuovi metodi di scambio si stavano sperimentando le premesse per il futuro. 
Le libere Associazioni si stavano sganciando dalle tribú della Politica e dalle elargizioni con-
cesse dalle Pubbliche Amministrazioni. Tutto il cosiddetto settore del No Profitus era in ra-
pidissima evoluzione, il commercio eco-solidale e la cosiddetta finanza Etica aprivano picco-
lissime falle nella diga dell’Impero. Le tribú politiche Sinistre ed i Martellofalciferi avevano 
l’illusione di controllare questo universo associativo, in realtà queste iniziative erodevano 
mortalmente l’idea di Stato economico che stava alla base del Socialismusrealis. 

 

Inutili tentativi di monopolizzare la Retem 
 

L’Occidente allora fece di tutto, per elevare la qualità tecnologica della Retem Internetis 
ed unificarla in un unicum con la ben piú controllabile Scatola Ipnotica Televisivis. L’in-
tegrazione che l’Impero stava preparando tra la Retem e la Scatola Ipnotica Televisivis, 
avrebbe tolto alla Retem quel carattere di piazza postmoderna, di Polis, che la contrad-
distingueva.  

 
Salvino Ruoli 

 

 (5. continua) 

 

(1)Il celeberrimo programma Magno Fratellus era un esempio eloquente di come la Scatola Ipnotica 

cercasse di scimmiottare e degradare il principio cardine di Internetis: la conoscenza con uomini 

fisicamente distanti. Era la Scatola Ipnotica a tentare di diventare interattiva e di assomigliare alla 

Retem, non viceversa.  
 

(2)Grazie a quei nuovi mezzi tecnologici, in quel lontano passato, nacque la possibilità di decadimento 

di valore progressivo della moneta a favore della comunità, ancor oggi in uso. 
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Antroposofia 

 
 
 
 
 
Se come un tempo l’astrologia presso i Magi e la veggenza del cuore presso i pastori dei campi 

collaboreranno nell’uomo moderno mediante l’immaginazione e l’ispirazione provenienti dalla 

scienza dell’iniziazione, l’uomo si eleverà di nuovo alla comprensione spirituale del Cristo vivente 

attraverso le conoscenze dell’immaginazione e dell’ispirazione. Bisogna comprendere come Iside, la 

vivente e divina “Sofia”, dovette andar perduta per l’evoluzione che ha spinto, che ha introdotto 

l’astrologia nella matematica, nella geometria, nella meccanica. Si dovrà anche comprendere che da 

questo campo di cadaveri, da matematica, cinematica e geometria, si risveglierà l’immaginazione 

vivente, e che questo significa trovare Iside, trovare la nuova Iside, la divina “Sofia”; l’uomo la deve 

trovare se la forza del Cristo, che egli ha dal mistero del Golgota in poi, deve diventare vivente, del 

tutto vivente, vale a dire compenetrata di luce. 

Noi siamo appunto a questa svolta dei tempi. La terra non darà piú all’uomo i beni che nell’epoca 

moderna egli si è abituato a pretendere. I grandi conflitti che hanno suscitato le spaventose catastro-

fi degli ultimi anni, hanno già trasformato una gran parte della Terra stessa in un campo di macerie 

della civiltà. Altri conflitti seguiranno. Gli uomini si preparano per la prossima grande guerra mon-

diale. In modo ancora piú vasto la civiltà verrà ridotta a macerie. Non si potrà piú ricavare diretta-

mente nulla da ciò che proprio all’umanità moderna è apparso come l’elemento piú prezioso per la 

conoscenza e la volontà. Scomparirà l’esistenza terrestre esteriore, in quanto risultato di epoche pre-

cedenti, e spera inutilmente chi crede di poter continuare le antiche abitudini di pensiero e di volontà. 

Dovrà sorgere una nuova conoscenza e una nuova volontà in ogni campo. Noi dobbiamo prendere 

atto del pensiero che una forma di civiltà tramonta, ma dobbiamo anche guardare nel cuore umano, 

nello Spirito che vive nell’uomo. Dobbiamo aver fiducia nel cuore e nello Spirito umani che vivono 

in noi, affinché sorgano nuove strutture, strutture veramente nuove, attraverso tutto ciò che noi 

possiamo fare entro la distruzione della vecchia civiltà. 

Tali nuove strutture però non sorgeranno, se non ci preoccupiamo davvero sul serio di capire che 

cosa deve necessariamente accadere per l’umanità. Nel mio libro L’iniziazione è descritto come 

l’uomo, se vuole pervenire a conoscenze superiori, deve sviluppare innanzitutto una comprensione 

per quello che si chiama l’incontro con il Guardiano della Soglia. Vi è anche detto come l’incontro 

con il Guardiano della Soglia significhi che volere, sentire e pensare si devono separare, che deve 

sorgere una trinità dalla caotica unità umana. Questa comprensione, che per il discepolo della scien-

za spirituale deve avvenire quando gli si chiarisce chi è il Guardiano della Soglia, deve realizzarsi 

anche per tutta l’umanità moderna riguardo al corso della civiltà. Anche se non per la coscienza 

esterna, per le esperienze interiori l’umanità attraversa un campo che si può chiamare il campo del 

Guardiano della Soglia. 

L’umanità moderna passa una Soglia dinanzi alla quale sta un importante Guardiano, un serio 

Guardiano. Egli dice soprattutto: «Non rimanete legati a ciò che si è tramandato dai tempi antichi. 

Guardate nei vostri cuori, guardate nelle vostre anime e fate in modo di poter creare nuove strutture! Le 

potete creare solo avendo la fiducia che dal Mondo spirituale possano giungere le forze conoscitive e le 

forze di volontà adatte a tali nuove strutture». Quello che per il singolo, nell’entrare nei mondi superiori 

della conoscenza, deve essere un evento di particolare intensità, in un certo senso avviene incosciente-

mente per tutta l’umanità del presente. Chi poi si è unito con la comunità antroposofica deve vedere che 

è assolutamente necessario portare gli uomini alla comprensione di questo passaggio della Soglia. 

Come l’uomo, in quanto capace di conoscenza, deve capire che le sue attività di pensiero, senti-

mento e volontà devono in certo modo separarsi, ed egli deve tenerle unite in un senso superiore, 

cosí all’umanità moderna occorre far comprendere che vita spirituale, vita giuridica o statale e vita  
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economica devono separarsi fra loro, e che deve venir creata una forma superiore di collaborazione, 

diversa da quella esistente negli Stati attuali. Non sono programmi, idee, o anche ideologie che 

devono portare i singoli a riconoscere la necessità della triarticolazione dell’organismo sociale, ma è 

la profonda conoscenza del progresso dell’umanità a mostrarci che l’evoluzione è giunta a una 

Soglia dinanzi alla quale si trova un serio Guardiano che, come richiede al singolo aspirante a una 

conoscenza superiore di sopportare la separazione di pensare, sentire e volere, cosí richiede per 

tutta l’umanità di separare le attività che fino ad oggi erano intrecciate in caotica unione nell’idolo-

Stato, di separarle in un campo spirituale, in un campo giuridico-statale e in un campo economico. 

In caso diverso l’umanità non va avanti, si spezza l’antico caos. Allora però, se il caos si spezzerà, 

non assumerà la figura necessaria per l’umanità, ma ne assumerà una arimanica o luciferica; può 

invece dar forma al caos solo una struttura adatta al Cristo con la conoscenza del passaggio della 

Soglia nel presente che deriva dalla Scienza dello Spirito. 

Se comprendiamo giustamente l’an-

troposofia, ciò è qualcosa che dobbiamo 

dirci anche ora, nel periodo natalizio. 

Per noi il Bambino nella mangiatoia 

deve essere il Bambino dell’evoluzione 

spirituale in un avvenire umano. Come i 

pastori dei campi si incamminarono do-

po l’annuncio, come i magi dell’Oriente 

si incamminarono dopo l’annuncio per 

vedere il Bambino che era apparso al 

fine di portare avanti il mondo umano, 

cosí il mondo umano moderno deve in-

camminarsi verso la scienza dell’inizia-

zione per percepire da questa, vorrei 

dire nella figura del Bambino, che cosa 

deve diventare per l’avvenire l’organi-

smo sociale triarticolato proposto dalla 

Scienza dello Spirito. La forma antica 

dello Stato si dovrebbe spezzare, se l’uo-

mo non la portasse a una diversa arti-

colazione, si spezzerebbe da sola, svi-

luppando da un lato un settore spiri-

tuale (però molto caotico e con tratti del tutto arimanici e luciferici) e dall’altro lato un settore eco-

nomico, anche con tratti luciferici e arimanici; entrambi tirerebbero a sé brandelli della struttura sta-

tale. In Oriente si svilupperebbero maggiormente Stati spirituali arimanico-luciferici, in Occidente 

piú Stati economici arimanico-luciferici, se l’uomo, attraverso la cristianizzazione del suo essere, 

non capisce come egli possa evitarlo, come, in base alla sua conoscenza e alla sua volontà, egli possa 

proporsi la triarticolazione di ciò che da sé tende a separarsi. 

Sarà questa la conoscenza umana cristianizzata, sarà questa la volontà umana cristianizzata; esse 

non potranno manifestarsi in altro modo se non separando l’idolo dello Stato unitario nelle sue tre 

diverse sfere. Chi sarà allora inserito giustamente nella vita spirituale riconoscerà come i pastori dei 

campi che cosa la Terra sperimenta attraverso l’essere del Cristo. Chi invece sarà giustamente inserito 

nella vita economica, nelle associazioni economiche, svilupperà nel senso giusto una volontà apporta-

trice di un ordine sociale cristianizzato. 
Rudolf Steiner 

 

 Da  Il ponte fra la spiritualità cosmica e l’elemento fisico umano – La ricerca della nuova Iside, la Divina Sofia,  
       O.O. 202, Editrice Antroposofica, Milano 1979, pp. 204-207. 
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Esercizi 

 
 

Troppo spesso gli uomini sono un mistero per loro stessi. Moltissimi sono persino inconsapevoli di essere un 
mistero. Se si chiedesse ad un uomo comune cosa egli sia o cosa accada quando pensa, sente e opera, per quale 
motivo viva nell’incertezza tra il bene e il male, non soltanto non saprebbe rispondere, ma tali quesiti gli appari-
rebbero assai stravaganti, se non folli. Eppure, da un osservatorio diverso non appare forse altrettanto folle, in-
sensato, che l’uomo possa attraversare l’esistenza, sopportare una miriadi di vicissitudini, soffrire miserie e umi-
liazioni, afferrarsi per attimi saltuari a caduchi piaceri, arrancare col pesante fardello del timore e della colpa, 
senza mai chiedersi il perché di tutto ciò? 

Se vedessimo un viaggiatore dibattersi tra continue difficoltà, ingombrato e stanco, e se, domandandogli dove è 
diretto, ci rispondesse che una simile domanda non gli è mai passata per la mente, penseremmo di aver parlato ad 
un pazzo. 

Dunque la maggior parte degli uomini è preda della follia: compie il proprio unico, vero viaggio (dalla vita alla 
morte) in simili condizioni, senza chiedersi il perché, oppure una domanda attraversa l’anima di quando in quando, 
ma viene scacciata perché sembra oziosa e stupida, o perché spaventa. 

 

L’esperienza di sé e del mondo, nel periodo che intercorre tra nascita e morte, insegna all’uomo molte cose: 
anzitutto a dissipare nei modi peggiori il credito celeste con cui è disceso nella vita.  

Nel caos delle piazze o nell’ombra delle biblioteche, irretito e confuso dall’ipnotica danza di Maya-Circe, egli 
svende l’anelito al puro amore, l’impulso alla verità. Impara a vedere grande e importante l’irreale, mentre il pensiero 
e lo sguardo scivolano obliqui da ogni palese manifestazione dello Spirito, essendo assente a se stesso quando in-
ciampa nei miracoli che si realizzano ad ogni angolo di strada.  

Tra i ricercatori dello Spirito, quanti si accorgono di come sia piú difficile mantenere meraviglia e riconoscenza 
per i nessi e le trame, per nulla casuali, che permisero di accostare la Scienza dello Spirito, se confrontati con un 
immancabile dopo di estenuati esercizi e abitudinarie letture? 

Perché non contemplare con occhi limpidi il mistero di quella invisibile saggezza che, attraverso i flutti della vita, 
guida l’uomo al vestibolo dell’insegnamento solare, tracciato nei cieli dall’Antico dei Giorni? 

I mondi spirituali sono delimitati da muraglie, senza varchi accessibili. L’uomo, ignorandolo, cammina spiritual-
mente su percorsi obbligati. Scrive Meyrink: «Ad un tratto si dileguò ogni sfondo [sensibile] e allora, con stupore mi 
accorsi che in ogni tempo e sempre, nella vita, persino durante i sogni, noi siamo circondati da pareti costituite da 
masse d’aria azzurro-chiare e piú scure, da mura di qualsiasi forma, senza accorgercene mai». Lo scrittore non ag-
giunge che tali diafani confini sono invalicabili, non per motivi familiari al mondo sensibile, ma per un impedimen-
to morale, che a tentare di violarli proviamo una sofferenza insostenibile e dobbiamo indietreggiare, finché non si ope-
ra una adeguata evoluzione o catarsi delle forze dell’anima. 

Il riflesso di questa realtà si traduce, nel mondo sensibile, anche nell’impossibilità di un incontro con deter-
minate correnti spirituali. Questo getta un po’ di luce sulla enigmatica incapacità per tanti ricercatori di avvicinarsi a 
Rudolf Steiner, che per alcuni “non deve” essere letto, per altri “non può” risultare comprensibile. Le critiche rivolte 
all’Opera del Dottore non paiono sufficienti: se potessimo avvicinare soltanto chi non viene in alcun modo criticato a 
ragione o torto, vivremmo la nostra vita nella piú assoluta solitudine umana e conoscitiva. Viceversa, se possiamo acco-
starci all’insegnamento di Rudolf Steiner e persino, nel divenire, comprenderlo, avviene che negli alti luoghi dello 
Spirito una porta è stata aperta e noi siamo stati chiamati.  

 

Sarebbe una sana disposizione dell’anima quella di iniziare il cammino sulla via della conoscenza e dei muta-
menti interiori non già con straordinari esercizi occulti, ma con l’attivo calore della riconoscenza e della grati tu-
dine. Chi è inerte a queste gemme dell’anima, si accorgerà (forse) con grave ritardo che le discipline sostenute 
dalla brama di potenza girano poi a vuoto, automatiche come le ruote tibetane di preghiera. L’anima non verrà 
mai fecondata dalle tensioni personali. 

L’indicazione piú sicura che un pensiero sia creativo ed operante nell’interiorità, è che accenda in essa un 
corrispondente sentimento. 

Su questa strada, per indicare una strategia che possa preparare a penetrare la pesante coltre del sonno, non 
occorre appellarsi a discipline complesse ma piuttosto ad un preciso mutamento di disposizione del sentimento. 
Non va taciuto che esistono operazioni potenti, quali il rito del sole notturno o la parziale rotazione di alcune forze 
eteriche nel corpo fisico, ma nessuna di queste è opera d’approccio. Dato per acquisito il punto fermo consistente 
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nella libertà per ognuno di scegliere quello che vuole o non vuole fare, le citate operazioni presuppongono, di 
fatto, la capacità di attivare definiti stati interiori che per molti ricercatori appartengono a risultati futuri. 

In ogni caso e comunque occorre sottolineare che il minimo richiesto sarà una capacità di concentrazione del 
pensiero che sappia non coinvolgere il corpo sensibile divenendo tensione nervosa e muscolare. Quando si inizia 
la concentrazione, lo sforzo interiore tende a scadere nel trapezio, nelle braccia e cosí via. Occorre pazienza e 
disciplina per transitare con esito fausto dallo sforzo alla forza. Per una coscienza realistica e concreta le tensioni 
possono, anzi devono essere messe nel conto, su di un primo gradino dove tutto è lotta. Ma non possono accom-
pagnare l’asceta sul terreno di un assetto modificato nei momenti in cui l’uomo, per sopravvivere in questo mon-
do, è obbligato (affidandosi a Potenze universali) a scindere in due parti la propria organizzazione complessiva. 

 

Nella vita comune si osserva che il progressivo aumento della stanchezza stimola il bisogno di riposo e del 
sonno: questo interviene nel duplice aspetto di fenomeno cosmico e naturale. Ma di solito l’uomo aggiunge a tale 
processo (che per diversi aspetti potrebbe essere sentito come pervaso da elementi sacri) una caratterizzazione 
subumana: la voluttà, il piacere di abbandonarsi alla sensazione di deliquio che sembra irradiare magneticamente 
dalla corporeità. 

Appare dunque sensato per colui che coltiva l’ascesi interiore, riportare il fenomeno dell’addormentarsi ad 
una purità originaria, ossia a coerenza. La sensuale soddisfazione per la coscienza che si spegne è un vizio che va 
interrotto e cancellato senza (le molte) tesi giustificatorie. 

In tale senso la scienza esoterica mette a disposizione diversi metodi. Per chi ha raggiunto una certa pratica 
nella concentrazione, meditazione e azione pura, può (dovrebbe) essere sufficiente evocare l’attitudine animica 
che si stabilisce con l’esercizio di queste discipline. È di grande efficacia il compenetrarsi spesso nelle immagini 
contrapposte di una coscienza diurna oscura e confusa rispetto ad una consapevolezza intensa, luminosa e rag-
giante che si accende oltre la fascia di silenzio del sonno. Vale anche il disidentificare se stessi dalla corporeità: 
ci si sente dentro il corpo sensibile ma non si è una sola cosa con lui. Questa affermazione va pensata, sentita e 
ritmizzata. 

Indipendentemente dai supporti usati, quello che conta è il mutamento d’attitudine, che comporta uno sforzo e 
un innegabile sacrificio dell’abitudine ma non presenta altresí i lineamenti delle imprese eroiche o impossibili. 

Il deciso mutamento nei rapporti con la sensazione deve essere seguito da uno speciale sentimento. 
Nell’addormentarsi, come nel risveglio, l’uomo è di fronte ad un grande mistero della sua vita: il fatto che 

ogni giorno si ripeta non deve sminuirlo. 
Cosmiche forze cancellano per noi la cacofonia del giorno, spengono la sua falsa e spettrale luce che, sempre 

riflessa, usurpa e occulta la luce vera. Svanisce la stretta e logorante catena degli avvenimenti. Dilegua il peso 
della sofferenza e l’irrisolto dissidio tra la vita agognata e la cimiteriale indifferenza della realtà. Cosmiche po-
tenze ci guidano al risveglio in un mondo infinito, tessuto di vita, in cui il nostro essere si espande in luce e a r-
monia contessuta in pienezza di libertà, conoscenza e sacra beatitudine. 

Queste o immagini simili vanno accolte nell’anima affinché la loro impressione discenda ed afferri il senti-
mento. Allora si forma nel cuore, nella breve attesa del sonno, un qualcosa che può essere chiamato un nucleo di 
pura gratitudine o gioiosa fiducia. 

Lasciare che questa incorporea fiammella permanga nella zona del cuore: a differenza dei fuochi impuri, essa 
non impedirà in alcun modo il distacco naturale. 

 

Alcune modalità di vita favoriscono oppure tentano d’impedire l’instaurarsi delle condizioni descritte. In sin-
tesi gli ostacoli certi sono: la collera, il risentimento, le discussioni serali, l’eccesso di stanchezza che strappa via 
la coscienza e anche gli spettacoli televisivi seguiti troppo spesso e troppo a lungo (questo è un dato di fatto, poi 
ognuno faccia i propri esperimenti e si regoli di conseguenza).  

Per quanto riguarda le condizioni favorevoli, si sottolinea che, ad eccezione dell’ultimo punto che elencheremo, 
esse non possiedono contenuti d’interiore valenza, ma servono come serve l’ombrello quando piove per non bagnarsi 
il vestito, che non ha relazione di sostanza con chi lo indossa. 

Alla sera: 
1. fare una breve doccia prima di andare a letto, preferibilmente fresca o neutra (asciugare la pelle con tampona-

ture leggere); 
2. coricarsi a stomaco vuoto, evitando cioè l’ingestione di cibi almeno due ore prima del sonno; 
3. in assenza di patologie alle vertebre cervicali usare un cuscino alto (o due cuscini sovrapposti) per tenere la 

testa rialzata (massimo 20/25 cm in verticale); 
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4. a letto abituarsi alla posizione supina o coricata sul fianco. Evitare in 
assoluto la posizione bocconi; 

5. profumare la stanza dedicata al sonno con una leggera fra-
granza di muschio o di rosa; 

6. svegliarsi da sé senza aiuti esterni o meccanici, magari 
anticipando il tempo di coricarsi (con una certa co-
stanza è possibile predeterminare il risveglio all’ora 
voluta). 

 

Al mattino: 
1. rimanere assolutamente immobili nella posizione in 

cui ci si ritrova emergendo dal sonno; 
2. instaurare immediatamente nella coscienza il Silenzio 

e mantenerlo, in uno stato di calma attesa per accogliere 
le impressioni vissute nel sonno che potranno affacciarsi 
(ricordare che lo sforzo respinge il ricordo).  
Questo secondo punto chiede un notevole impegno; dà frutto solo se 

tra lo stato precedente di sonno e quello successivo di veglia non interviene alcun disturbo: il minimo movimento fi-
sico, come ad esempio aprire gli occhi o un pensiero vagante, opacizza lo specchio della coscienza, che dovrebbe ri-
manere perfettamente tersa, onde riflettere le estranee e delicate impressioni della coscienza di sonno. Oltre ad 
accogliere i messaggi della notte, questa disciplina, protratta per almeno cinque minuti, agisce con immediato bene-
ficio sull’intera vita di veglia. 

 

Prima di addormentarsi, mentre il puro sentimento di gioia dimora nel cuore, mantenere (possibilmente) il 
Silenzio mentre il sonno afferra gambe e braccia. Quando il sonno giunge al cuore cancella lo spazio e la normale 
coscienza diurna che ad esso si supporta. Se il Silenzio risultasse inizialmente troppo difficile, si pronunci 
nell’anima un mantra o una breve preghiera che abbia per lo sperimentatore un significato di grande elevazione. 

Se il sonno notturno viene interrotto da risvegli, non permettere in tali parentesi alcuna libertà allo “sciame 
pensante”, riportandosi al Silenzio o dedicandosi ai primi quattordici versetti del vangelo di Giovanni o ancora ad 
una preghiera familiare, scegliendo comunque ciò che non determina tensioni nella mente e nel corpo. 

 

Quanto è stato scritto venga esaminato e valutato alla stregua di indicazioni di massima, adattabili alle capaci-
tà e alle situazioni contingenti dell’operatore. I soli punti fermi rispondono al mutamento di rapporto dell’anima con 
la corporeità e all’atteggiamento del sentire verso il sonno, i quali con la pratica divengono un unico comportamento 
dell’anima. Dunque poco d’essenziale, da cui però può dipendere il buon esito di successive e piú impegnative 
operazioni. 

Gli atteggiamenti indicati, se coltivati giornalmente, possono portare svariati frutti: anzitutto un risveglio 
mattutino alquanto diverso dal solito poiché impregnato di forza animica, poi la sensazione di aver “lavorato” 
tutta la notte (che non porta stanchezza addizionale ma lievità e rigenerazione). Potranno essere avvertiti dal 
profondo suggerimenti importanti (che vanno accolti con prudenza e contemplati alla luce del pensiero), come se 
qualcuno ci avesse insegnato molto durante il sonno. È anche possibile percepire, in una zona non localizzabile 
tra la coscienza e lo spazio, un inusitato flusso di aria luminosa costituita da sostanza interiore. E altro ancora, 
secondo disciplina, tipologia e destino di chi sperimenta. 

In nature poco inserite nella corporeità ed inclini al sogno, potrebbe manifestarsi una sorta di sbilanciamento a 
sfavore della desta coscienza sensibile. Questo pericolo viene neutralizzato con la corretta pratica della piú essen-
ziale tra le discipline della Via Solare: la Concentrazione, nella quale germinalmente c’è tutto, dalla salute fisica 
e animica ai processi iniziatici, non dimenticando però l’abitudine ad una sana dedizione alle esperienze della vita 
corrente, che non vanno evitate, ma accolte con maggior generosità e attitudine al perdono. 

 

Quello che in fondo conta per il pellegrino della Conoscenza riguardo a una sicura salute interiore che sia 
inafferrabile ai molti e veri pericoli che abitano i mondi invisibili, è l’atto morale che non porti tanto alla mora-
lità comune quanto al continuo superamento dell’inerzia della materia. L’incessante rigenerazione della volontà 
pensante di procedere avanti e progredire. La scelta di seguire Ulisse e non i suoi compagni, inclini a retrocedere 
verso la pace dell’animalità in cui Circe, senza sforzo, li precipita. 

 
Franco Giovi 
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Costume 

 

Battuta da tempeste e mareggiate, 
circondata dai flutti dell’Atlantico 
resi ghiacciati dal violento blizzard, 
al tempo stesso terra di vulcani 
ruttanti magma incandescente e gas, 
geyser bollenti e attive solfatare, 
per questa sua natura estremizzata 
l’Islanda si è tenuta un po’ in disparte 
in un aspro e forzato isolamento, 
avulsa dalla storia e dai rapporti 
con altre genti, preservando intatte 
certe caratteristiche genetiche 
della popolazione che discende 
integra e pura da progenitori 
unici ed accertati. Ne consegue 
che questa società di anacoreti 
glaciali ma coi piedi nella lava, 
sotto la doccia di soffioni ardenti, 
nel suo DNA possiede un ampio 
e non contaminato dall’esterno 
patrimonio genomico formante 
il nucleo da cui sono scaturite 
le varie infermità che ci tormentano, 
oppure i cromosomici attributi 
immunizzanti, per cui ereditiamo 
longevità, salute e buonumore. 
Inferno a causa della geografia, 
l’Islanda è l’Eden per la biologia. 
Saputo questo, negli Stati Uniti 
subito è nata una venture ad hoc, 
una holding biomedica mirante 
a coniugare scienza ed interessi. 
Analizzando il popolo islandese 
e raccogliendo quante piú notizie 
riguardanti i genomi della razza 
in uno smisurato database, 
la Decode Genetics avrebbe quindi 
il monopolio dell’informazione 
genetica, da cui poi sviluppare 
inedite, esclusive terapie, 
e una farmacopea da brevettare 
per lucrare i proventi del mercato: 
Ippocrate nei giochi di Wall Street. 
Finanziata da sette Compagnie 
con un budget di dodici milioni 
di dollari, l’impresa è decollata 
con la benedizione dell’Althingi, 
l’assise del locale Parlamento, 
che ha dato in esclusiva ai sapientoni 
l’accesso agli schedari demografici, 
alle cartelle cliniche e anamnestiche 
di tutti gli abitanti del paese. 
Ciò ha fatto sí che i membri dell’équipe 
di ricerca creassero dal nulla 
la banca dati contenente intero 
il corredo genetico di un popolo, 
risalente ai primordi dell’etnia. 
Mappato fin nei gangli piú reconditi, 
l’ordito del tessuto antropologico 

ha svelato caratteri e manie, 
tare, fobie, nevrosi e devianze, 

nonché lo stato di patologie 
altrimenti nascoste e inconfessate. 

Imitando i colleghi americani 
per le geniali istanze futuribili 

e non per le sostanze disponibili, 
genetisti italiani hanno ideato 

nel Parco nazionale del Cilento, 
profondo Sud, provincia di Salerno, 

un sito per lo studio del genoma. 
Monitorando vecchi centenari 

nati e cresciuti in un ambiente sano, 
aria pulita, cibo genuino, 

risalendo alle origini ancestrali 
grazie ai dati ottenuti compulsando 
gli archivi di canoniche e conventi, 
hanno formato un vario database 

dal quale ricavare qualche lume 
sulla longevità degli indagati, 

sull’esistenza da privilegiati 
che vivono sereni giorno giorno. 

Immaginiamo come andrà a finire: 
sia l’équipe in Islanda sia l’italica 

squadra zelante di ricercatori, 
per non fare figure peregrine 

ed essere accusate dello spreco 
dei soldi dell’erario e degli sponsor, 

scopriranno rimedi palliativi 
esistenti da sempre in medicina, 

cui daranno etichette altisonanti. 
Stilando corposissimi trattati, 

spiegheranno di aver carpito il quid 
che era lo scopo ab ovo del progetto. 

Sfuggirà loro il gene che presiede 
ai prodigi biochimici osservati. 

Non basta infatti il clima o il nutrimento 
a dare all’uomo veneranda età, 
buona salute e tono d’euforia. 

Ché Bene e Male agiscono a prescindere 
dai cromosomi e dal metabolismo, 

ignorando gli ameni paesaggi, 
l’aria di mare e quella di montagna. 
E forse in fondo il gene portentoso 
che rende l’uomo un essere felice 

e il mondo un armonioso condominio, 
è una virtú dell’anima che impara 

ad intonarsi alle tre realtà 
su cui si fonda l’ordine supremo: 
Iddio, natura e uomo, in sintonia 
perenne. Tutto il resto è fantasia. 

E poiché è tempo di scambiarsi auguri 
invocando miracoli celesti, 

speriamo che cercando e ricercando 
l’uomo trovi alla fine quel genoma 

latente in lui, ma sordo e atrofizzato, 
e lo ridesti a rinnovato ardore. 
La vita sarà allora dolce e alta, 

oltre che lunga. Diverrà piú santa.
 

Il cronista 
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FiloSophia 

 
Poter trovare il senso intimo ed univoco di quanto ci accade intorno non è compito facile: in ogni punto 

di una simile indagine, il collegare un certo numero di modi di presentarsi della verità mediante una con-
nessione logica formale, attraverso una dialettica all’uopo mobilitata, può condurre lontano dalla verità 
lungo una “fuga” per la tangente dialettica, la quale finisce col divenire sufficiente a se stessa, essendo 
ormai staccata dal tema centrale. 

Cosí nasce una “opinione”, la quale sarà una verità incompleta, o unilaterale, in conflitto con altre opi-
nioni. D’altro canto, può avvenire che proprio il voler tenere fermo al tema centrale dia luogo a una dialettica 
che non riesca a far presa sul mondo “logico” delle verità unilaterali, a cui si è normalmente abituati. 

Ora, non si può pretendere di darsi un orientamento giusto, secondo verità, senza vincere una cer ta 
pigrizia mentale, senza chiedere al nostro pensiero qualcosa di piú di quanto sinora ci ha dato, scioglien-
dolo dalla serie di cerebrazioni intorno a cui si è seriamente automatizzato. 

È semplicistico chiedere che si sia semplici, che si volgarizzi, allorché si tratta di cogliere significati del 
mondo che agisce dietro ogni apparenza, dietro quella storia accidentale che ciascuno oggi, dal suo punto di 
vista, interpreta a suo modo. La verità univoca ha lo stesso tessuto del mondo spirituale, e questo, è bene 
tenerlo presente, è un mondo poco orecchiabile. La parola umana può tentare di degradarlo sul piano delle 
adeguazioni dialettiche intese a non disturbare l’universale automatismo mentale di questa società moderna, 
ma in definitiva non esprime che se stessa e nulla riflette dello spirituale. 

Per poter trovare una direzione cosciente attraverso questo immane imperversare di equivoci, di false dot-
trine e di menzogne preparate a bella posta, non si può fare a meno di assumere su un piano decisamente spiri-
tuale, per non dire metafisico, i termini del problema: si tratta infatti di strappare alle forze che alimentano il 
caos attuale del mondo la maschera costituita dall’apparato ideologico e politico in cui sembrano esaurirsi. 

I miti politici e le ideologie economico-sociali non vanno considerati come premesse effettive delle 
diverse correnti, ma come modi di apparire, come coperture teoriche di forze piú profonde che attraverso 
tali correnti manovrano. Si tratta di idee che, per esprimersi, hanno bisogno di usare forme non dirette: 
trovando la mediazione nell’anima umana, danno luogo ai cosiddetti “programmi” che sembrano punti di 
partenza ideologici, ma altro non sono che pretesti necessari per adoperare uomini e masse di uomini. 

Il processo si può seguire storicamente nel fenomeno mondiale della cosiddetta “rivoluzione”, che sotto 
tale luce può rivelarsi per quello che veramente è, ossia una sorta di sovversione materiale ed esterioristica 
con sue posteriori trascrizioni ideologiche, intesa ad impedire l’attuarsi della vera rivoluzione che è quella 
dello spirito e che non può partire dal basso ma dall’alto: rivoluzione da cui ancora si è ben lontani. 

Dalla rivoluzione francese a tutte le successive forme di socialcomunismo e di internazionalismo 
sovversivo, si può desumere una verità insospettata: che l’ideologia politica è semplicemente secondaria: 
essa è la mediazione necessaria a una manovra vasta quanto inesplicabile. La sua essenza è una volontà 
oscura, un’avversione misteriosa e profonda che, acquistando forza attraverso sotterranee istintività della 
natura umana, prorompe ad alimentare una lotta perpetua contro l’autentico spirituale, una rivolta per-
manente contro ogni superiore motivo dell’essere, in un modo che talora è persino disinteressato e 
impersonale, e che non fa esitare a travolgere e a distruggere tutto, a sacrificare tutto, compresi coloro 
che assume come temporanei strumenti. 

Una sorta di corrente di dissoluzione in senso anti-spirituale pervade la storia moderna come manifesta-
zione di una possente intelligenza del mondo inferiore manovrante gli uomini contro ciò che in essi si mani-
festa come principio di un ordine sovrasensibile: tutte le aberrazioni sociali e politiche, tutte le devastazioni 
della concezione meccanicistica ed ateistica, tutte le forme della sovversione sino all’alleanza col mondo 
della falsa religiosità e della spuria tradizionalità, sino all’estrema coalizione di tutto il mondo del mate-
rialismo automatizzato, non sono che effetti dell’azione di tale corrente. 

Marxismo e democratismo, nella loro negazione di ogni valore trascendente, nella loro insofferenza 
per ogni forma di autorità che rechi un ordine dalla sfera dello spirito e nel cercare freneticamente una 
propria autorità che, sia pure nella forma piú tirannica, confermi questa insofferenza, non sono che gli 
ultimi aspetti del processo di una “rivoluzione capovolta”, in quanto insorgono contro quel mondo da 
cui dovrebbe partire la vera rivoluzione, e che recando una vera rinnovazione di valori li costringerebbe 
a smobilitare. In sostanza, marxismo e democratismo agiscono come strumenti di quelle forze conserva-
trici che mirano a prevenire l’evoluzione dell’uomo quale si svolgerebbe se “libertà” e “autocoscienza” 
cessassero di essere meri nomi e cominciassero ad essere atti della coscienza individuale. 
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Alle esigenze di rinnovamento e di giustizia sociale che oggi l’umanità intera presenta, marxismo e 
democratismo rispondono ammannendo, ciascuno a suo modo, un sistema in cui il rinnovamento e la 
giustizia sociale non sono che una finzione esteriore; infatti, le forze conservatrici antirivoluzionarie, 
che manovrano dietro le quinte, potranno riconfermare dittatorialmente il loro dominio. 

Perché non si formi la vera “internazionale”, che è l’internazionale dello Spirito, s i è mobilitata 
l’internazionale della materia contro ogni possibilità di una penetrazione dello Spirito nel piano sociale. 
E non passerà molto tempo che gli uomini si accorgeranno come marxismo e democratismo non fanno 
altro che il giuoco di un supercapitalismo internazionale alle spese degli ingenui proletariati di tutto il 
mondo e mediante il concorso di una cultura pervertita attraverso la disonestà degli intellettuali e la 
limitata visione del mondo dei fanatici di ogni specie. 

Ma, come si è detto, queste correnti politico-sociali, nella loro formulazione teorica con cui abba-
gliano le masse, hanno semplicemente un pretesto dialettico, mentre nella sostanza delle loro realizza-
zioni sono mediatrici di un mondo profondamente anti-umano, ma dominante l’umano anche sotto le 
forme piú moderne di “civiltà”. 

Il male è complesso e tanto piú grave in quanto dotato di inesplicabilità e sorreggentesi su tutti gli 
equivoci propri all’attuale cultura. Ecco, dunque, che non come un mito ma come un fatto ben piú reale 
di quello a cui si arresta l’indagine positiva e storicistica (che in fondo è una espressione del medesimo 
male) può ritrovarsi nell’epoca odierna ciò che la spiritualità antica intuiva come mondo “infero” ostaco-
lante la missione morale dell’uomo. 

Ma non può essere iniziata alcuna azione rettificatrice senza l’ausilio di una capacità di discrimina-
zione, che non può essere improvvisata, né arbitrariamente escogitata: capacità di giusta visione che 
deve anzitutto avere inizio nel rapporto che l’individuo ha con se stesso. Tuttavia, per converso, è anche 
vero che il senso di discriminazione possa nascere da una volontà di riconoscere le forze che agiscono 
dietro gli avvenimenti esteriori. 

In ogni corrente politica si può identificare come flusso centrale il combinarsi di diversi egoismi che 
hanno raggiunto, ciascuno da una esigenza pre-cosciente della “mala egoità”, una comune denomina-
zione dialettica, la quale è poi sufficiente a creare la sintonia sul piano attivistico. Un interesse comune 
di ordine strettamente pratico è quello che rende attuabile l’accordo delle posizioni ideologiche, le quali 
in sostanza hanno il valore di una giustificazione teorica “dopo il fatto”. 

Gruppi di egoismi coalizzati contro altri gruppi di egoismi mobilitanti il complesso armamentario 
della cultura e della propaganda, assumono come pretesto di questa volgare prassi il tormentato pro-
blema sociale in cui sono riflesse le difficoltà e le sofferenze di immense masse di uomini. Non si può 
perciò negare che molti di questi ossessionati dall’idea di partito e di attivismo politico, credano in 
buona fede di lavorare alla soluzione del problema sociale: non sanno essi che invece contribuiscono a 
una confusione maggiore della sua impostazione e della individuazione dei suoi termini. 

Esistono peraltro forze internazionali, che possiamo chiamare “conservatrici”, in quanto mirano a 
mantenere immutato un potere acquisito nel dominio materiale: esse hanno soprattutto interesse a dominare 
quei movimenti economico-sociali che vorrebbero partire da premesse sinceramente rivoluzionarie. 
Avviene dunque che, sotto un’apparenza “progressista”, le correnti che hanno come contenuto immediato 
l’esigenza della evoluzione sociale in forma rivoluzionaria, divengano inconsapevolmente strumento di 
forze conservatrici. 

Occorre dire che questo divenire strumento del gruppo di forze che tali correnti pretendono combattere, 
dipende da una loro insufficienza spirituale, da una loro incapacità di mediare la loro esigenza rivolu-
zionaria iniziale con una “conoscenza” non semplicemente dialettico-razionalistica, ma essenziale e 
sottile, della realtà sociale. Per esempio, non v’è nulla di piú anti-rivoluzionario che legarsi a idee e 
formule di una sociologia superata pienamente dai nuovi eventi: l’applicazione cieca e dogmatica di tali 
idee dà luogo ad un sovvertimento esclusivamente distruttivo che, impedendo il formarsi di una pura e 
creativa corrente rivoluzionaria, in sostanza finisce col fare il giuoco delle forze economiche conserva-
trici essenzialmente anti-rivoluzionarie. 

Uno dei piú impressionanti aspetti di questa manovra occulta mirante a realizzare il sistema mondiale 
di un’umanità lavorante a beneficio di un gruppo di privilegiati, è il fenomeno della “falsa rivoluzione”. 
Esso si compie attraverso tutta la gamma del pathos delle folle popolari, pronto a vibrare mediante adeguate 
suggestioni facenti presa sulle naturali aspirazioni alla libertà, alla giustizia sociale. Su tale sostanza 
abilmente montata, non è difficile lavorare in modo da farla precipitare in uno stato di fatto, che è la realtà 
opposta alla iniziale aspirazione, ma proprio ciò che era voluto dagli occulti manovratori. 
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Chi abbia oggi il coraggio 

e l’interiore libertà di guar-
dare di là dalle apparenze e 
oltre la spettacolosa orgia di 
parole, programmi e ideolo-
gie materialistiche infarcite 
di logica idealistica, senza 
eccessivi sforzi può scoprire 
come il marxismo che viene 
lanciato nel mondo allo sco-
po di redimere il proletariato 
e abbattere il capitalismo, in 
sostanza obbedisca al giuoco 
del supercapitalismo inter-
nazionale. 
    Infatti il marxismo, po-
nendo come fondamentale la 
negazione di qualsiasi auto- 

 Massimo Scaligero nello studio di Via Cadolini  nomia sovrasensibile dell’uo- 
 mo, deve consequenziamen-
te negare anche il valore dei princípi morali: affermando l’esclusiva realtà del mondo proprio al realismo 
primitivo, mondo che è principio e fine a se stesso, costruisce una sua esterioristica visione della vita che ha 
come suggestione centrale il cosiddetto “materialismo economico”. 

Ora ad una possibilità di assoluto dominio del supercapitalismo, niente fa piú comodo di un’economia 
che non possa venir rapportata ad alcuna legge morale e che tuttavia possegga una dialettica perfettamente 
tessuta di pretesti di giustizia sociale. Solo a condizione che ogni principio spirituale sia escluso dalla prassi 
economica, il supercapitalismo può consolidarsi e giungere persino a finanziare la falsa rivoluzione. Esso 
diviene quindi un potere internazionalistico di tale formidabile influenza che può condurre i popoli alla 
guerra anche quando questa sia assolutamente contraria ai veri interessi di tali popoli. Il conflitto può nascere 
soltanto per ragioni di egemonia, non per divergenze nella sistemazione dei valori. 

È questa una realtà che gli uomini ancora ignorano, ma che si presenta ad essi sotto forma di eventi fatali 
nella loro tragicità. Marxismo e supercapitalismo hanno una parentela in profondità. Col regime sovietico, 
ad esempio, data al proletario l’illusione della soluzione del suo problema economico, non si è fatto altro 
che togliere il capitale dalle mani dei capitalisti per trasferirlo nelle mani di pochissimi che in sostanza deb-
bono dar via all’organizzazione impersonale del cosiddetto supercapitalismo di Stato. Il quale, per motivi 
“tecnici” e mediante una connivenza di carattere extrapolitico (che per ora diamo come ipotesi di studio) 
che è profondamente in contrasto con i reali interessi della collettività ormai scientificamente disanimata 
nello Stato-formicaio, è connesso con il supercapitalismo internazionale. 

Solo mediante la finzione rivoluzionaria a cui la dialettica marxista conferisce ampia plausibilità, il su-
percapitalismo, ostacolato unicamente là dove rimangono nuclei di resistenza spirituale, può marciare alla 
conquista del mondo sino ad incatenarlo in un sistema ferreo di sfruttamento, dal quale non si sciolga piú. 

Ciò può anche spiegare come il supercapitalismo ad etichetta conservatrice abbia giudicato molto piú pe-
ricoloso contro il suo disegno il fascismo che non il comunismo sovietico: perché questo, nella sua sostanza 
determinante, è lo stesso supercapitalismo internazionale con etichetta rivoluzionaria piú adatta all’indole 
mistica dell’elementare anima russa. 

Chi è giocato in tutta questa manovra? Tutti i popoli ormai, nessuno escluso, tutti i proletariati, attraverso 
gli ossessionati, gli illusi, i fanatici e i disonesti, che si prestano al giuoco. 

Ma questo è uno degli aspetti della congiura contro l’umanità, ben piú vasta e complessa, soprattutto per 
il carattere occulto della sua trama, di contro a cui è data una sola possibilità di resistenza e di superamento: 
quella di una precisa conoscenza della tecnica del “Maligno” e di una nuova vivificazione cosciente dei 
valori dello Spirito. 

Massimo Scaligero 
 

 
 
 

Da  «Architrave» anno I n° 3, Aprile 1948. 
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Redazione 

 

 …Mi chiedo come è possibile conciliare l’ideale di bellezza e di perfezione con l’umiltà 
che dovrebbe contraddistinguere chi ha recepito il vero messaggio del Cristo. …A volte sento pro-
prio forte la mia presunzione di essere perfetto (lavoro, sport, relazioni) e di volere la perfezione al-
trui (donna dalla bellezza ideale) e mi accorgo che questo è solo frutto della mia mente sognatrice. 
In poche parole, anche il sogno di incontrare la donna ideale con le fattezze perfette e con una bellezza 
interiore da ammirare non può che “scontrarsi” con la realtà, e con gli incontri veri e reali. 

PdR 
 

L’ideale di bellezza, purezza, altezza, potenza, intelligenza, e chi piú ne ha piú ne metta, corrisponde 
all’archetipo spirituale di ogni essere che, in divenire, può essere considerato portatore di tutte le positi-
vità. Ma questo ideale è ancora assai lontano dall’essere raggiunto dall’uomo: non è neanche sfiorato. Quin-
di molto meglio pensare, come ci insegnano i Maestri, che sulla terra non vengono messi insieme due 
angeli per unire due perfezioni, ma persone che devono lavorare per migliorarsi a vicenda. Dobbiamo 
chiedere il massimo da noi stessi, ma non pretenderlo dagli altri. Piuttosto, vedere in ognuno il positivo 
che c’è, può essere un aiuto ad obiettivarlo. Sogni e ideali vanno bene se restano nell’àmbito che spetta 
loro, appunto ideale. Nella pratica, bisogna lavorare con il materiale umano terrestre, molto distante dal 
celestiale. Alla fine della vita, dovremo dar conto di quanto avremo fatto per rendere piú lieve la gravità 
materiale. E piú che al Divino, che di comprensione ne ha infinita, ne risponderemo a noi stessi, e nessun 
giudice è altrettanto severo e intransigente. 
 
 Ho un’estrema sensibilità al freddo, che durante la stagione invernale mi rende difficile la 
permanenza all’aperto o all’interno di ambienti non opportunamente riscaldati. Questo nuoce alla 
mia attività lavorativa, e persino agli esercizi interiori. So che si tratta nel mio caso di una forma 
patologica, ma quando mi dicono che il freddo fa bene, che è corroborante, che aiuta lo spirito ecc. 
non riesco a condividere questa convinzione degli altri... 
 

Severino Notarbartolo 
 

Si crede, in effetti, che il freddo irrobustisca, ma è vero però che esso non può aiutare il sistema ner-
voso. Il freddo penetra dall’esterno attraverso i pori della pelle, e dalle terminazioni nervose raggiunge il 
sistema nervoso centrale. Astrattamente si potrebbe affermare che il freddo, penetrando nel sistema nervoso, 
lo rende piú morto, e quindi piú indipendente dal supporto della natura, ma è vero invece che esso agisce 
negativamente, perché interrompe il rapporto fra il sistema nervoso e il sangue. Il sangue dà una parte 
del suo calore al sistema nervoso, stabilendo un incontro piú o meno intenso che, accentuandosi in deter-
minati momenti, crea un’armonia nel sistema dei nervi dell’uomo. Anche un acceso sentimento è un 
momento d’incontro armonioso fra sangue e sistema nervoso. Ogni malattia è un’interruzione di tale in-
contro. Il sistema nervoso è molto sensibile al freddo a causa di questa cessazione di rapporto. Bisogna 
quindi particolarmente temere forme di infreddature che possono essere inizio di altri e piú gravi stati di 
malattia. Non bisogna comunque eccedere nella preoccupazione per il freddo, verso il quale l’organismo 
sa in genere approntare le necessarie difese. Dobbiamo solo stare attenti a momenti particolari, quali il 
risveglio – in cui la sensibilità aumenta, non essendosi ancora perfettamente stabilito il rapporto fra il 
sangue e il sistema dei nervi – o durante la digestione. È da osservare che gravi forme di depressione, 
malattie mentali, paranoie, possono essere state originate dal freddo. Tutta la nostra comprensione dunque 
per chi soffre il freddo, e la consolazione che anche gli spiriti piú eccelsi nella loro veste fisica hanno 
spesso avuto lo stesso tipo di problema. 

 
 

  
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 Forse non è la sede adatta a un tale quesito, ma ho un nipotino di quattro anni, piuttosto 
vivace e poco incline a stare tranquillo a giocare. Per Natale sono indecisa su quale tipo di giocat-
tolo acquistare. Potrei avere un consiglio, anche se non preciso, di massima? 
 

Beatrice Sansovini 
 

È giusto pensare con attenzione prima di fare un regalo a un bambino. L’indicazione di massima ri-
guarda il fatto che il miglior giocattolo non dovrebbe mai essere già compiuto in sé, ma dovrebbe aiu-
tarlo nel suo sviluppo, facendogli esercitare la sua attività creante. Ciò che soprattutto bisogna evitare 
sono le armi. Molti credono di sviluppare la virilità dei maschi regalando loro pistole, spade, pugnali e 
frecce, senza sapere che il bambino trarrà da esse una debolezza costituzionale. Si sentirà protetto sol-
tanto da qualcosa al di fuori di lui, un’arma, e non trarrà da se stesso la forza che disarma qualunque 
avversario, la sicurezza di sé, che è la vera virilità. 
 

 Dai miei figli e nipoti vengo considerato un superato, un vecchio “rammollito”, e su qualunque 
cosa io esprima le mie idee, che pure in diversi casi sono in seguito risultate giuste, non vengo mai 
preso in considerazione. Non voglio affermare di possedere un’intelligenza superiore, ma mi sono 
laureato a pieni voti e nella vita ho avuto molti riconoscimenti professionali. E tuttora leggo, 
m’informo, seguo alla televisione gli avvenimenti del giorno, tentando di farmene un’idea personale. 
Utilizzo regolarmente il computer e visito su Internet siti di mio interesse, come quello vostro 
dell’Archetipo. Certo sono un ottantenne, e questo per i miei parenti sembra inequivocabilmente 
essere indice di rimbambimento senile. Seguo da molti anni l’antroposofia, anche se non legato a 
gruppi, e pratico tuttora la meditazione, che in lunghi anni non ho mai abbandonato… 
 

 “Nonno” Arnaldo 
 

Figli e nipoti di cotanto “nonno”, oltre a essere sgradevolmente poco sensibili, tendono a generaliz-
zare, attribuendo al nostro lettore una configurazione che non sembra proprio attagliarglisi. In effetti, 
nella vecchiaia l’eterico della testa tende a staccarsi dalla corporeità, e ciò genera in molti anziani quel-
lo che viene definito il “rammollimento” dell’intelligenza. Per chi invece abbia fatto un severo lavoro 
di pensiero, questo è un vantaggio, in quanto il liberare l’eterico dai vincoli che lo legano al fisico di-
viene molto piú agevole. E anche se con l’età si ha una diminuzione dell’intelligenza brillante, dialettica, 
questo è a favore di una maggiore saggezza, una essenzialità, una chiarezza di idee. Che non mi pare 
arrida troppo a cari consanguinei. 
 
 Dipingo volentieri paesaggi, ma dopo la loro esecuzione, che, devo dire, è tecnicamente 
piuttosto valida, quando li osservo obiettivamente mi sembrano freddi e distanti e non riesco a ritro-
varvi quella sensazione di vivente che volevo comunicare all’osservatore. Da cosa può dipendere? 
 

Franca Blasiotti 
 

Chi dipinge è spesso ipercritico nei confronti dei propri lavori, ma se vogliamo dare per effettivo il 
risultato “lunare” della rappresentazione, possiamo dire che questo può derivare dal fatto che non si è 
tenuto conto delle forze eteriche, del contrasto cioè delle forze terrestri e celesti. Da una simile lotta è 
plasmata la natura, e questo deve trasparire nei dipinti. L’esecuzione non può quindi essere solo tecnica-
mente ben eseguita, o peggio leziosamente levigata, ma deve mostrare l’impronta della forza. Inoltre, dal 
paesaggio dovrebbe emanare un senso di silenzio, solitudine, maestosità, sacralità. Una tale atmosfera si 
può trarre dall’esterno, in particolare quando si lavora “en plein air”, ma è necessario averla soprattutto in 
se stessi. 



 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
 

Dorme 
l’anima della Terra 

nel caldo tempo d’estate; 
chiaro allora 

lo specchio del Sole 
irradia nell’esteriore spazio. 

 

Sveglia 
è l’anima della Terra 

nel freddo tempo d’inverno; 
spiritualmente allora 
risplende il vero Sole 
nell’essere interiore. 

 

Gioioso giorno d’estate 
è sonno della Terra, 

notte sacra d’inverno 
è giorno della Terra. 

 

Rudolf Steiner 

 

Da  Parole di Verità 
Editrice C.U. Trani, Trieste 1939 

versione autorizzata da Marie Steiner von Sivers. 


